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Il tribunale di Cagliari
riconosce che il militare

ammalatosi di
mesotelioma in servizio

è equiparabile 
ai caduti per mano di

organizzazioni eversive
CAGLIARI Il tribunale

Sentenza. «Morti di amianto come le vittime di terrorismo»
ei risarcimenti la morte per amianto può essere e-
quiparata a quella per terrorismo. Lo conferma la

Corte di Appello di Cagliari, che ha rigettato un ricorso del-
l’Avvocatura dello Stato contro una sentenza del 2016. È
stato ribadito che il capitano di vascello del genio navale
Francesco Paolo Sorgente, morto per mesotelioma pleu-
rico dopo aver svolto servizio in Marina Militare dal 1968
al 2000, non solo è vittima del dovere, ma può venire e-
quiparato a una vittima del terrorismo. «Una vittoria che
lascia l’amaro in bocca. Avrei voluto che anche mio mari-
to assistesse a questo riconoscimento che gli spettava di
diritto perché ha dato la vita per lo Stato», ha commenta-

to la vedova Patrizia Zichina. «Quando si è ammalato, nel
2000, nessuno sospettava che la patologia potesse essere
correlata all’esposizione all’amianto perché nessuno ci a-
veva informati», dice ancora in lacrime la donna, parte ci-
vile anche nel processo penale Marina bis che si sta cele-
brando presso il Tribunale di Padova. In passato era stato
riconosciuto che il decesso del militare fosse dovuto all’a-
mianto inalato durante il servizio ed erano state liquidate
alla morte le prestazioni assistenziali alla vedova e ai figli.
La sentenza di Cagliari introduce nuovi elementi: «La mor-
te del capitano Sorgente – spiega Ezio Bonanni, presiden-
te dell’Osservatorio nazionale Amianto – non differisce

dai casi per i quali la vittima muore per azioni della crimi-
nalità organizzata e terroristiche. I militari deceduti per
malattie correlate all’amianto contratte in servizio si ri-
tengono equiparati alle vittime di terrorismo perché l’in-
fermità è dovuta anche a comportamenti lesivi di supe-
riori che hanno violato le norme di tutela delle condizio-
ni sanitarie. E come qualificare la condotta di uno Stato che,
in tempo di pace, fa registrare, secondo la Commissione
di inchiesta parlamentare, più di 1.100 decessi nella sola
Marina Militare, di cui circa 570 per mesoteliomi?» 

Danilo Poggio
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ALESSIA GUERRIERI
ROMA

gni pietra è unica, parla del passato e an-
cor più della comunità che la riconosce
non come semplice luogo di culto ma co-

me spazio in cui essere popolo. Ecco perché, nel-
la ricostruzione delle chiese
dopo il sisma del Centro Italia,
tra chi vorrebbe tutto rinato
"come era e dove era" e quan-
ti vorrebbero sperimentare ri-
costruzioni tecnologiche è la
logica dell’identità (e del buon
senso) che deve orientare la
mano dell’uomo. Da qui parte
la riflessione di tecnici, vesco-
vi e ministero dei Beni culturali
nella giornata di studio Ri-
comporre l’identità-Terremo-
to,città, Beni culturali della
Chiesa, organizzata ieri a Ro-
ma dalla Pontificia Università
Gregoriana con il patrocinio di Mibact, Ufficio per
i Beni culturali ecclesiastici della Cei e dell’arci-
diocesi di Spoleto-Norcia.
Il terremoto è stato «come l’Alzheimer delle nostre
comunità» dice l’arcivescovo Renato Boccardo,
perché non riconoscere i luoghi familiari «è qual-
cosa che dagli occhi passa al cuore e si trasmette
al cervello». È «la bellezza ferita» delle chiese ter-
remotate a far male, una bellezza «di cui si ha gran-
de nostalgia», anche se nella ricostruzione accan-
to alla massima sicurezza - propone - va supera-
to «con sapiente realismo l’approccio feticistico
che taluni vorrebbero imporre nel rapporto con
gli edifici storici». Un principio che si augura gui-
derà anche la ricostruzione della basilica di San Be-
nedetto, per cui «è imminente la costituzione di
un’apposita commissione» composta da ministe-
ro, arcidiocesi, Regione Umbria e Comune di Nor-
cia - «che studierà le modalità di ricostruzione».
Quel che è certo è che il percorso va ripensato, vi-
sto che «la linea di orizzonte non è ancora defini-
ta, siamo ai preliminari - aggiunge il vescovo di
Rieti Domenico Pompili nel suo saluto - perciò mi
auguro che in tempi brevi si facciano scelte che ac-
celerino i processi». Ciò che va evitato comunque
è «sia il feticismo di chi vorrebbe semplicemente
riprodurre l’originale, sia la genialità creativa di
qualcuno che tende ad inventarsi del nuovo». Nul-
la va abbandonato e in questo percorso di catalo-
gazione è fondamentale il lavoro che sin dal 1996
le diocesi italiane stanno facendo sul patrimonio
perché questo consente, spiega il responsabile
dell’Ufficio per i Beni culturali ecclesiastici della
Cei don Valerio Pennasso, «di mettere a disposi-
zione delle Soprintendenze e della Protezione ci-
vile tutte le necessarie conoscenze». Nel dopo si-
sma i protocolli firmati con il Mibact, la Consulta
per il recupero dei beni culturali e il tavolo per-
manente consentono uno scambio continuo tra
gli enti. «Abbiamo chiesto alle diocesi colpite gli
elenchi delle chiese danneggiate e un elenco di
priorità - continua - e dovranno dare risposta en-
tro il 5 dicembre». Ora hanno la possibilità di es-

O
sere "enti attuatori" nella ricostruzione, conclude
riferendo della riunione ieri mattina del tavolo tec-
nico con il commissario per la ricostruzione Pao-
la De Micheli, «questo è un momento organizza-
tivo iniziale» per chiarire «ruolo, possibilità e re-
sponsabilità».
Nodo cruciale tuttavia è ricordare sempre che «i

beni culturali sono sempre e-
spressione di identità», è il
punto fermo da cui parte il ret-
tore della Pontificia Università
Gregoriana, padre Nuno da Sil-
va Gonçalves, sottolineando
che questo è ancora più im-
portante nei beni culturali del-
la Chiesa visto che «essi sono la
testimonianza di un comunità
credente che vive e celebra la
propria fede e la trasmette di
generazione in generazioni».
Anche perché, gli fa eco il de-
cano della facoltà di Storia e
Beni culturali della Chiesa

dell’ateneo, padre Marek Inglot, l’opera d’arte
sacra recuperata dalle macerie «trascende il suo
valore storico-artistico per comunicare la bel-
lezza di Dio».
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Rosarno. Primo blitz anticaporalato in azienda
ANTONIO MARIA MIRA
ROMA

lle 6 del mattino di due
giorni fa, fuori dalle vec-
chia tendopoli di San

Ferdinando c’erano già decine
di migranti. Sono arrivati due
furgoni e li hanno caricati. Ca-
porali all’opera. Ma questa vol-
ta c’erano anche gli uomini del-
le forze dell’ordine. Non sono
intervenuti subito ma hanno
seguito i mezzi fino alle azien-
de agricole, dove hanno fatto ir-
ruzione. È l’ennesima opera-
zione contro lo sfruttamento
dei lavoratori migranti di Ro-
sarno e degli altri paesi della
Piana di Gioia Tauro. «Ma que-
sta volta abbiamo fatto un’atti-
vità più di taglio investigativo –
ci spiega Diego Trotta, dirigen-
te del commissariato di Gioia
Tauro che ha coordinato l’ope-
razione congiunta di Polizia,
Carabinieri, Finanza e Ispetto-
rato del lavoro –. Abbiamo ope-
rato con personale in borghese,
così li abbiamo beccati proprio

A

fuori dalla tendopoli. Abbiamo
visto questi furgoni che carica-
vano i migranti e li portavano
nelle aziende dove abbiamo fat-
to irruzione, contestando tutta
la serie di sanzioni».
Riparte la stagione della raccol-
ta degli agrumi e riparte il feno-
meno del caporalato e dello
sfruttamento dei migranti. I nu-
meri delle presenze sono preoc-
cupanti. Infatti sono già più di
2mila i lavoratori africani. Nella
nuova tendopoli inaugurata tre
mesi e mezzo fa, ce ne sono 500,
altri 260 in un capannone at-
trezzato. Ma non bastano que-

ste soluzioni adeguate e digni-
tose. Così, purtroppo, è rimasta
in piedi la vecchia tendopoli che
attualmente ospita più di mille
migranti (c’è anche un capan-
none con un centinaia di perso-
ne). Hanno ricostruito le barac-
che dove erano state bruciate, e
hanno riedificato tutto. Come e-
ra ampiamente prevedibile. Ed è
proprio qui che operano i capo-
rali, approfittando di una situa-
zione senza controlli, perché le
nuove strutture sono invece sor-
vegliate. Le forze dell’ordine lo
sanno e per questo è scattata l’o-
perazione, che intendeva colpi-

re non solo i caporali ma anche
gli imprenditori. «Le aziende che
utilizzavano questa manodope-
ra sono state pesantemente san-
zionate perché molti lavoratori
erano in nero, c’erano diverse
violazioni delle leggi che disci-
plinano il rapporto di lavoro».
I risultati parlano da soli. Sono
state controllate tre aziende a-
gricole a Melicucco, Polistena e
San Ferdinando, e 50 persone.
Sono state contestate 60 sanzio-
ni amministrative per un totale
di 81.340 euro: sette per lavoro
nero da 9mila euro cadauna, 14
per mancanza di contratto da
mille euro cadauna. Un’azienda

è stata sospesa dalle attività per
aver superato il 31 per cento dei
lavoratori in nero. Mentre i due
autisti dei furgoni sono stati de-
feriti all’autorità giudiziaria con
l’accusa di caporalato e col se-
questro dei mezzi. Non certo de-
gli sprovveduti. Infatti avevano
tutto in regola, patente italiana
e assicurazione.
L’indagine va comunque avanti,
per capire i rapporti tra capora-
li e imprenditori. La conferma
del forte impegno delle istitu-
zioni nel contrastare questo gra-
ve fenomeno. L’operazione è, in-
fatti, frutto di un’ampia strate-
gia elaborata in sede di Comita-
to provinciale per l’ordine e la
sicurezza pubblica, presieduto
dal prefetto di Reggio Calabria,
Michele di Bari, e si inserisce
nell’ambito della direttiva del
ministro dell’Interno del 23 a-
prile 2014 denominata "Focus
’ndrangheta", che mira ad inci-
dere sul territorio per il riacqui-
sto alla legalità in settori nevral-
gici dell’economia locale.
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Al via della raccolta degli
agrumi intervento mirato
delle forze dell’ordine per
colpire i caporali e anche

gli imprenditori che
sfruttano i braccianti

al 27 al 29 Aprile 2018 l’Assemblea Ge-
nerale EPA – European Parents Associa-

tion – e la contestuale Conferenza Interna-
zionale si terranno a Milano. Già confermati
due rappresentanti della Commissione Euro-
pea. Un’occasione difficilmente ripetibile e
che conferma come i genitori di scuola catto-
lica siano portatori di un interesse capace di
muovere anche organizzazioni laiche. «Al-
leanze importanti per ridefinire il quadro di
appartenenza al sistema associativo che di-
fende la libertà di scelta educativa» conferma
Claudio Masotti, vice presidente di EPA e-
spresso da AGeSC. Il tema della AG & CI in Mi-
lano sarà "Accesso Equo all’Istruzione" filo
conduttore di EPA per tutto il 2018. «Siamo
riusciti a portare l’EPA su una questione che
non è solo nostra – aggiunge Masotti – ma che
a noi sta a cuore sin dalle nostre origini. La

nostra battaglia per la libertà
di scelta educativa che appa-
re quanto meno "strana" in
molti ambienti nazionali, è in
realtà per l’Europa un argo-
mento di grande attualità, al-
l’attenzione delle politiche
comunitarie. Questo anche
nell’ottica di una scelta valo-
riale e di percorsi oggi più che
mai orientati alla scuola pro-
fessionale, che nel nostro Pae-
se non è nemmeno equamente distribuita sul
territorio nazionale. Sul ruolo dei genitori nel-
l’orientamento diventa necessario un ap-
profondimento, anche in considerazione del-
la debolezza del sistema orientativo nel nostro
Paese». Il tema trattato a Tallinn, capitale del-
l’Estonia, sull’accesso equo all’istruzione è

stato sviluppato nei percorsi
dell’imprenditorialità, della
formazione professionale e
dell’orientamento da parte
dei genitori e con i genitori.
Claudio Masotti, webmaster
di AGeSC, ha rivestito il ruolo
di tutor in uno dei quattro
gruppi di lavoro del terzo
workshop "I social media
possono essere una risorsa
per guidare nella scelta di o-

rientamento professionale". Queste le Key-
note sessions: 1.Orientamento professionale
come obiettivo di famiglia; 2. Aumentare l’at-
trattiva della formazione professionale e de-
gli apprendistati e 3. L’esperienza imprendi-
toriale in orientamento alla carriera. Al ter-
mine dei lavori EPA ha prodotto un docu-

mento che definisce le linee programmatiche
dei prossimi mesi, segnalando al contempo
riflessioni e strumenti che pongono le basi per
rivalorizzare il ruolo genitoriale di sostegno e
affiancamento dei figli nella complessa scel-
ta del proprio futuro. A Milano nella prossima
primavera quello di EPA potrebbe essere un
appuntamento con la storia, viste le recenti
affermazioni del ministro dell’Istruzione sul-
la scuola paritaria. A Verona Valeria Fedeli ha
infatti affermato di voler restituire alla scuola
paritaria un ruolo primario nel sistema na-
zionale d’istruzione, chiedendo un dibattito
pubblico per aumentare le risorse da desti-
nare all’educazione e alla formazione. For-
mazione nella quale la scuola cattolica espri-
me una forza di gran lunga superiore a quel-
la statale e spesso di eccellenza.
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Claudio Masotti, a destra di Eszter Salomon (Epa)

Accesso equo all’istruzione: nel 2018 l’assemblea generale di Epa a Milano
Appena conclusi i lavori
a Tallinn in Estonia
La testimonianza
del vice presidente Epa,
la European Parents
Association,
Claudio Masotti,
dell’Esecutivo AGeSC 
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Sisma

Alla Gregoriana giornata 
di studio con Boccardo,

Pompili e Pennasso
patrocinata da Cei e Mibact.
Come ripensare la rinascita 
del patrimonio danneggiato

ROMA. L’Aula della Camera ha approvato a
larghissima maggioranza un ordine del giorno che
impegna il governo a inserire nella legge di Bilancio
una norma per destinare gli 80 milioni restituiti dalla
stessa Camera dei deputati al bilancio dello Stato
nell’anno 2017, alla ricostruzione dei territori e al
sostegno delle popolazioni colpite dagli eventi
sismici del 2016 e del 2017. L’ordine del giorno,
presentato dal vicepresidente Simone Baldelli
(Forza Italia), è stato sottoscritto anche dagli altri
tre vicepresidenti di Montecitorio (Roberto
Giachetti e Marina Sereni del Pd e Luigi Di Maio del
Movimento 5 stelle), dai questori di Montecitorio e
da una quarantina di deputati di tutti gli
schieramenti politici. Il 10 ottobre scorso la
Camera ha restituito al bilancio dello Stato la
somma di 80 milioni di euro, derivante da
economie di spesa accertate nei precedenti
esercizi finanziari. Si è trattato della più
consistente restituzione di risorse finanziarie al
bilancio dello Stato mai effettuata dalla Camera dei
deputati.

IL FRUTTO DEI RISPARMI

E la Camera devolve 80 milioni

ROSARNO Scelta delle braccia ROSARNO Il “carico” dei caporali

«Ricostruire ricomponendo l’identità»
In arrivo commissione per la basilica di Norcia. Il 5 dicembre le priorità delle diocesi


